
«Ma come può, dopo le parole di Renato
Brunetta, il nostro segretario chiederci di
prendere il pacchetto tutto compreso? È
evidente che Silvio Berlusconi vuole tirar-
ci un altro dei suoi scherzi». Rosy Bindi è
furiosa mentre si dirige alla riunione del
gruppo Pd in Commissione Affari Costi-
tuzionali per decidere gli emendamenti
all’Italicum. Renato Brunetta ha appena
detto cheuna volta intascata la legge elet-
torale si va al voto perché è chiaro che se
carichi la pistola il colpo parte. Non è
l’unica ad essere «contrariata», per usare
un eufemismo, per lo show del capogrup-
po Fi alla Camera. Emanuele Fiano dice
che tutto il gruppo Pd, di cui è capo, in
Commissione, «esprime preoccupazio-
ne» perché quanto sostiene Brunetta coz-
za «in modo eclatante» con la bozza sul
trittico di riforme. «Forza italia a questo
punto deve fare chiarezza se intende an-
dare avanti sul progetto di riforma o se
sfilarsi, il Pd vuole andare avanti con de-
terminazione, chiedendo a tutti serietà e
coerenza, verificando la possibilità di mi-
gliorare il testo base con la condivisione
deigruppiche hannopresentato la propo-
sta di legge e, se possibile, con il coinvolgi-
mento di altri».

Lorenzo Guerini viene sommerso da-
gli sms di democratici allarmati e cerca di
spegnere l’incendio che potrebbe accen-
dersi sotto le riforme. «Forse Berlusconi
non ha avuto il tempo di informare Bru-
netta che l’accordo prevede la legge elet-
torale, superamento del Senatoe riforma
del Titolo V. Il capogruppo plachi i suoi
bollenti spiriti: nessuna corsa al voto, pri-
ma vengono le modifiche costituzionali
di cui il Paese ha urgente bisogno e su cui
siamo impegnati». Il fatto è che Brunetta
ha dato corpo ai sospetti che aleggiano
dal giorno stesso dell’incontro tra Renzi e
Berlusconitra i governisti del Pd: che tra i
due ci sia un pattoper andare alvoto subi-
to dopo l’approvazione dell’Italicum. O
peggio, è il pensiero tra quelli in buona
fede, che Berlusconi affossi il trittico e
Renzi in un sol colpo adesso che è risorto
per l’ennesima volta. Anche Angelino Al-
fano cerca di accendere la miccia e chia-

maincausa direttamente Renziavverten-
do sulla tenuta dell’esecutivo. Letta, dice,
«è espressione del Pd, e se il Pd sostiene
Letta il governo va avanti, in caso contra-
rio no. Si riuniscano e decidano cosa fare,
il paese non può pagare le liti interne al
Pd».

Renzisul punto tace, ascolta ilmessag-
gio di Berlusconi e si tranquillizza, Bru-
netta parla ai suoi, neri per la storia di
Toti. Il segretario Pd si collega via twitter
di prima mattina: «I conservatori non
mollano, resistono, sperano nella palude.
Ma Italia cambierà, dalla legge elettorale
al lavoro. Questa è la volta buona». Torna
nel pomeriggio con un altro cinguettio:
«Vediamo se riesco a spiegarmi meglio»
e allega infografica di dettaglio su rifor-
me e Italicum, concetti detti e ridetti ne-
gli ultimi giorni. Brunetta lo liquida attra-
verso Guerini con una risposta secca e
chiara al capogruppo Fi. Spento Brunet-
ta il Pd in Commissione consuma il suo
braccio di ferro interno: per oltre 5 ore si

battaglia su soglie e preferenze, stamatti-
na si ricomincia. I renziani, il capogruppo
Roberto Speranza e lo stesso Emanuele
Fiano spingono affinché non ci siano
emendamenti di tutto il Pd sulle questio-
ni più «delicate» per i rapporti con Fi ,
«possiamo mettere tutte le firme solo sul-
lo stralcio dei collegi dalla legge e sulla
necessità di garantire l’alternanza di ge-
nere»,propone qualcuno. Sugli altri le fir-
me saranno diverse, «perché non possia-
mo essere noi a dare alibi a Fi presentan-
docicon una posizione diversa». Cuperlo,
Bersani,Bindi, Fioroni, messi insieme, so-
no la maggioranza rispetto ai renziani in
Commissione, bisogna trovare la quadra
se non si vogliono correre rischi in Aula
con il voto segreto. Maria Elena Boschi,
ambasciatorePd presso Fi, per le riforme
smussa: «Ci sono varie proposte riguardo
le soglie, le preferenze e le rappresentan-
za di genere e domani la sintesi verrà pre-
sentata dal capogruppo Speranza - dice
durante una pausa della riunione alla Ca-
mera - . Sappiamo che c'è condivisione
conle altreforze politiche, concui dobbia-
momantenere l'accordo complessivo sul-
le riforme costituzionali». Renzi ritwitta
ciòchescrivePierluigi Castagnetti:«Mito-
logia#partiti piccoli. Se Ppie Ds partiti se-
colari si sono fusi, forse anche partiti nati
ieri possono darsi una mossa X non mori-
re».

Bindi in Commissione mette sul tavo-
lo: collegi uninominali con primarie pre-
viste per legge; in subordinata possibilità
di esprimere due preferenze dentro la li-
stabloccata o ancoradipoter scriverema-
terialmente i nomi sulla scheda sceglien-
do tra quelli «bloccati», oltre all’abbassa-
mento al 4% della soglia per i partiti in
coalizione al 6% per quelli da soli e innal-
zamento al 38% per il primo turno. Inol-
tre: 50% capolista uomini e 50% donne
se restano i collegi plurinominali. Cuper-
lo ribadisce:«Non siamo noi quelli che vo-
gliono boicottare la legge e non ci stiamo
ad apparire tali. Difendiamo il trittico,
ma è giusto presentare gli emendamen-
ti». Auspica che siano condivisi da tutto il
Pde se non sarannopreferenze chealme-
no siano primarie per legge. La minoran-
za sa che sulle preferenze è battaglia per-
sa, ma usa questa arma per portare a ca-
sa altri risultati: soglie di sbarramento e
primarie. «Se si otterrà qualcosa - dicono
- sarà anche merito delle opposizioni».
Ancora un twitter da Firenze: «Molti di
quelli checriticano sono gli stessi che non
hanno fatto nulla in passato. Adesso è il
momento di dimostrare che cambiare si
può. E si deve. L'Italia cambia verso».

Ne ha parlato con un ex ministro
berlusconiano e ha trovato «di-
sponibilità personale ma an-

che impegno a discuterne» con il gran-
de capo, ne ha parlato con Andrea Ro-
mano, capogruppo di Scelta civica alla
Camera secondo il quale «è una strada
percorribile». Adesso Walter Verini
prova a lanciare la proposta dentro al
suo partito, il Pd, «c’è tempo fino a do-
mani (oggi per chi legge, ndr) a mezzo-
giorno per presentare gli emendamen-
ti ma anche dopo, in Aula, se c’è condi-
visione». La proposta punta a supera-
re il muro contro muro sulle preferen-
ze: «Facciamo una legge che istituisca
le primarie per tutti i partiti, mi sem-
bra una soluzione che possa tenere in-
sieme le richieste di tutti». D’altro can-
to, spiega Verini, «su questo il Pd ha
prodotto parecchio materiale legislati-
vo negli anni scorsi», quindi non sareb-
be un cambio di posizione a 360 gradi.

C’è la proposta di legge del 2012, pri-
mo firmatario Walter Veltroni, secon-
do Salvatore Vassallo, che trovò l’ade-
sione di tutte le anime Pd. Ci sono sot-
to quella proposta le firme di Paolo
Gentiloni e Roberto Giachetti, renzia-

ni, di Marianna Madia e Federica Mo-
gherini, oggi nella segreteria, di Ema-
nuele Fiano e Pierluigi Castagnetti,
Areadem, dei lettiani Francesco Boc-
cia e Guglielmo Vaccaro o di due bin-
diani doc come Giovanni Bachelet e
Roberto Zaccaria, o dell’attuale Scelta
civica Alessandro Maran. «Il vero
guaio - argomenta Verini - sarebbe
quello di far saltare l’accordo su tutte
le riforme, ma dal momento che sul te-
ma delle preferenze è aperto un dibat-
tito e che sono convinto che soprattut-
to nel mio partito sia un’argomentazio-
ne sollevata in buona fede, allora pro-
viamo a superare le divisioni percor-
rendo questa strada. È una proposta
nella quale credo fermamente e spero
che qualcuno possa farla propria». Ve-
rini conosce bene quali sono i rischi e i
limiti delle primarie, a partire dal fatto
che i partiti potrebbero ritrovarsi con
tante new entry, volti nuovi, ma poche
«competenze» e esperienze rodate sui
temi più delicati, dall’economia, alla
giustizia, «ma questi sono particolari
che affrontando un testo di legge si
possono risolvere - spiega - lasciando
una quota in capo alla segreteria pro-

prio per garantire quella esperienza e
competenza che in alcuni settori deb-
bono esserci».

Sul tema delle primarie anche Gior-
gia Meloni, dal fronte centrodestra, si
espresse a suo tempo con una propo-
sta di legge, mentre Fabrizio Cicchitto
e Gaetano Guagliariello si limitarono
a proporle solo per gli incarichi mono-
cratici, un modo per cercare di aprire
un varco in quel muro di cemento ar-
mato che sul tema ha sempre alzato il
Cavaliere che sulle candidature si sa
come la pensa: solo fedelissimi con cer-
tezza di risultato.

Oggi, che anche in Fi c’è chi è sensi-
bile all’argomento ma non osa sollevar-
lo, e soprattutto chi punta a portare a
casa l’accordo perché di fatto questo
vuol dire consegnare alla storia Silvio
Berlusconi padre fondatore della terza
Repubblica (titolo da condividere con
Matteo Renzi) e rendere più arduo
(nelle intenzioni di Fi), il lavoro di chi
dovrà decidere come far scontare la pe-
na passata in giudicato all’ex premier,
ci sarebbero le condizioni per provare
a percorrere la via delle primarie per
legge. Ovvio, che si tratta di tentativi,

perché Berlusconi sulle truppe in Par-
lamento non ama sorprese, ma alme-
no, questo lo spirito che spinge Verini
a lanciare la proposta, il Pd potrebbe
evitare di spaccarsi sulle preferenze e
arrivare con una sua posizione condivi-
sa da tutti.

È evidente che chi la politica la prati-
ca da un po’ e conosce le dinamiche
infernali delle Camere sa che qualun-
que testo esca dalla Commissione, sep-
pur con una parvenza di accordo, può
finire nel mirino dei franchi tiratori ed
essere stravolto. Il voto segreto è l’in-
cubo con cui in queste ore convive Mat-
teo Renzi: sa che se non si trova la qua-
dra in Commissione Affari Costituzio-
nali, nel suo partito, lo spettro può ri-
presentarsi in Aula, quando Alfano
presenterà il suo emendamento sulle
preferenze. «Noi dobbiamo evitare di
correre questo rischio - insiste Verini -
e quindi si deve trovare un accordo nel
Pd su una soluzione che non intacchi
uno dei punti fermi del patto siglato
con Fi. È inutile tentare di forzare la
mano perché sappiamo che su questo
punto Berlusconi non intende molla-
re».
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IL COLLOQUIO

● Guerini: «Nessuna corsa al voto, prima
le riforme» ● Bindi: «Dopo le parole di Brunetta
non si può chiederci di prendere o lasciare»
● Alfano: «Assurdo il no alle preferenze»
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della Asl di Benevento, Pisapia, a casa
del ministro.

Nunzia De Girolamo è nata a Bene-
vento il 10 ottobre del 1975. Nel ‘99 si
avvicina a Forza Italia, diventa coordi-
natrice dei giovani azzurri nel beneven-
tano, nel 2006 si candida alle comunali
e perde, ma dal 2007 entra nelle grazie
del Cavaliere a Napoli, regalandogli la
bambola di pezza dell’Unicef col nome
«Libertà». Eletta deputata con il Pdl
nel 2008, è sposata con Francesco Boc-
cia del Pd e il 28 aprile 2013 diventa
ministro delle Politiche Agricole, Ali-
mentari e Forestali nel governo di lar-
ghe intese; a settembre è diede le dimis-
sioni «irrevocabili» da ministro Pdl, co-
me ordinato dal Cavaliere, poi respinte
da Letta. Ma il 16 novembre 2013, al
momento dell’uscita di Berlusconie la
rinascita di Forza Italia, la ministra re-
sta a Palazzo Chigi e entra nel Nuovo
Centrodestra con Angelino Alfano.

Ma il vedersi lasciata sola sui banchi
del governo nell’aula di Montecitorio il
17 gennaio deve aver fatto cambiare
idea a Nunzia De Girolamo. Assente Al-
fano, dal quale si aspettava una difesa
più convinta, seduti al suo fianco solo i
ministri Quagliariello e Lupi, pochissi-
mi i deputati in aula. Lei si è difesa, ha

parlato di un «complotto», ha nega-
to di essere intervenuta per condizio-
nare scelte e nomine nella Asl del
territorio. Ha respinto anche le accu-
se sulla vicenda delle mozzarelle di
Benevento: «Non ho mai fatto alcu-
na telefonata per annullare una mul-
ta della Asl a un venditore di mozza-
relle». Ha giurato di non avere
«mai» abusato del suo ruolo di depu-
tata. Certo potrebbero anche esser-
ci degli sviluppi dell’inchiesta sul be-
neventano, ma dalle parole della mi-
nistra dimissionaria si legge la delu-
sione avuta dal governo e dai suoi
partner del Nuovo Centrodestra.
Già da qualche giorno infatti c’è chi
ha ipotizzato, come Il Tempo, un suo
possibile ritorno nella Forza Italia di
Berlusconi. Lupi invece ha commen-
tato: «Mi dispiace perdere un ottimo
ministro, ma so che guadagneremo
in ruoli di grande responsabilità,
una risorsa enorme e tanta energia
e passione per l’affermazione del
Nuovo Centrodestra».

Per il presidente del Consiglio En-
rico Letta, invece, si apre più facil-
mente la strada del rimpasto, essen-
do a questo punto obbligato a sosti-
nuire la ministra.

L’idea di Verini: «Torniamo alla legge sulle primarie»
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